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	RACCONTI DELL’ANIMA

	 

	 

	Benvenuti tra le pagine della vita e dei ricordi di Maddy, una donna che ha intrapreso un cammino di crescita e riscoperta interiore, un viaggio attraverso il quale sta trasformando se stessa e la propria vita.

	È un racconto che viaggia tra le pieghe del tempo, e al di fuori di esso, in un luogo a cavallo tra le dimensioni dove la coltre fitta delle illusioni svanisce per dar spazio alla vita.

	È un viaggio di riscoperta del potere personale, che ricorda quanto sia importante vivere le esperienze personali.

	Una favola della buona notte? Forse, perché no? Un racconto ispirato dalla nostra parte più sacra in connessione con l’Universo? Anche.

	Qualunque sia la risposta, è la domanda che nasce dentro di noi ad aprire la via che riconduce esattamente lì, nel nostro centro, la nostra scintilla di luce e conoscenza che arde nelle nostre profondità, sempre, qui ed ora.

	Sta a noi compiere la scelta; potremmo anche fermarci prima di arrivare alla domanda o varcare la soglia che si apre su un nuovo mondo fatto di possibilità e di crescita personale. Un mondo in cui non è importante l’etichetta che ti viene appiccicata sulla fronte, per definirti, per dirti chi sei e soprattutto non puoi essere.

	Attraverso il racconto di Maddy impariamo a conoscere uno dei modi attraverso i quali è possibile vivere il viaggio in cui passato e presente costruiscono un ponte, gettando le basi verso un nuovo futuro.

	Incontriamo quel lampo di luce, quel fremito e vibrazione che sanno scuotere l’anima, persino la coscienza insieme al corpo talmente profondamente da cambiare radicalmente tutto. È quel lampo che si estende attraverso gli strati dell’esistenza per raggiungere il battito primario che risuona con il ritmo della vita attraverso l’esistenza.

	Maddy ci accoglie e racconta del suo cuore, dove la magia fa vibrare e palpitare, un racconto di Amore che ti lascia a bocca aperta, cambiando inevitabilmente la tua vita.

	Pronti al decollo?

	Allacciamo le cinture e spieghiamo le ali della nostra anima.

	 

	 

	 

	 

	 

	L’UOMO DALLA BARBA BIANCA

	 

	 

	È mattina, la luce filtra da dietro gli scuri della finestra.

	— C’è il sole — pensa Maddy vedendo la luce dorata sulle lenzuola. — Sto ancora dormendo.

	Tutto è silenzio.

	Sul letto un po’ di fazzoletti di carta accartocciati, qualcuno è caduto a terra.

	— Che nottataccia terribile! Non ho chiuso occhio.

	— Mi sento… boh, non lo so neanche io come mi sento. Uff, son decisamente agitata e nervosa, la pelle del viso sembra ingessata, - mormora tra sé mentre si tocca le guance con le dita - mi sa che le lacrime mi si son seccate sulla faccia, avrò una faccia da schifo. 

	— Dai alziamoci… mmm, no, voglia zero. Dai, alzati! Hai promesso a Jack di trovarti con lui. Coraggio, muoviti.

	Si mette a sedere sul bordo del letto chiude gli occhi, fa un respiro profondo come per dover recuperare tutte le forze e finalmente si alza.

	— Non posso dargli buca, gli ho promesso che ci saremmo visti, e poi basta stare in casa! Un po’ di sole mi farà sicuramente bene.

	Questa è Maddy, sempre molto diretta e un po’ fuori dagli schemi.

	Non è sempre stata così, ma negli anni ha imparato a fregarsene degli altri e ascoltare quello che desidera e quello che sa essere giusto per lei, almeno nel momento in cui lo prova. Seguendo le sue inclinazioni e cogliendo le opportunità che le si son presentate si è trasferita in un’altra città, in un altro Paese.

	Era sempre stato un suo sogno trasferirsi lì, inizialmente lo aveva anche combattuto, poi aveva compreso che un desiderio così grande e intenso non poteva provenire altro che dalla propria anima, non poteva rimanere inascoltato, altrimenti avrebbe generato continua frustrazione. Aveva aspettato così il momento giusto, voleva essere pronta e serena per una scelta così importante.

	Non era una fuga da sé stessa e neanche dal suo passato, era un richiamo forte e inspiegabile che aveva fatto sentire la sua voce fin dall’adolescenza o anche prima, finché non era arrivato il momento giusto con l’occasione giusta.

	Semplicemente si era innamorata di quel luogo e aveva deciso che la Cornovaglia sarebbe stata casa sua, almeno per un po’.

	Era perfetto.

	Ne era convinta sin dall’inizio e nonostante qualche turbolenza, dovuta più che altro ai suoi stati d’animo, si era rivelata la scelta azzeccata.

	La sua casa non era lontana dalla cittadina, che era facilmente raggiungibile sia a piedi che con l’autobus, ma abbastanza lontana dal traffico per godersi la natura. 

	La casa aveva una vista fantastica, poteva vedere la cittadina e il mare a distanza. Uno spettacolo.

	Stava vivendo quello che aveva sempre desiderato. Ah, no, si lamentava con sé stessa a volte perché non era una cuoca eccezionale e detestava fare le faccende di casa… «ma non si può esser perfetti» si ripeteva spesso ridacchiando.

	Appena arrivata aveva conosciuto parecchie persone che si erano prodigate per farla sentire immediatamente a casa, poi è arrivato Jack.

	Un ingresso in grande stile, portato dal vento. A dire il vero, il loro non era stato un incontro ma uno scontro più che altro. Lei stava camminando verso la città guardando all’insù, ammirando il cielo, gli alberi e i giochi di luce e colori che si disegnavano tra le fronde; voleva fermare quell’immagine e la sensazione nel corpo per dipingerlo, scriverne, esprimere tutta quella bellezza. Jack stava andando di corsa ad un appuntamento con un amico di famiglia, ed era in ritardo. Si erano scontrati. Lei gli era finita letteralmente tra le braccia insieme al pane appena sfornato che teneva nella busta aperta insieme ad un dolce ricoperto di zucchero. Nello scontro pane e zucchero erano finiti sulla camicia di jeans di Jack. Lei istintivamente aveva allungato la mano verso di lui per pulirlo e aveva sentito una scossa appena sotto le dita e si era bloccata arrossendo. Jack era rimasto a bocca aperta. Di solito si sarebbe rialzato, e via di corsa, ma non quel giorno.

	Era proprio bella, una forza della natura allo stato puro, e vedendo che nel tentativo di ripulirgli la camicia le cose erano peggiorate, era scoppiato in una risata.

	Si era presentato e si era chinato per aiutarla a raccogliere il pane e il dolce. 

	Accidenti, che occhi ha questa ragazza!, aveva pensato osservandone il viso. Erano rimasti lì per un attimo a fissarsi negli occhi, il tempo si era fermato.

	Non si erano neanche accorti che il cielo si era rannuvolato e di lì a poco avrebbe iniziato a piovere.

	Una pioggia estiva, breve di solito, tuttavia era meglio mettersi al riparo. Si erano diretti nel primo caffè nelle vicinanze e avevano iniziato a parlare.

	Erano passate almeno un paio d’ore così, semplicemente in un attimo, e si erano salutati ripromettendosi di vedersi il prima possibile, tra l’imbarazzo, la gioia e l’euforia.

	Jack salutandola aveva preso il cellulare per salvare il suo contatto nella rubrica e si era accorto di aver ricevuto tre chiamate e un paio di messaggi. Era la persona che avrebbe dovuto incontrare, l’amico di famiglia, aveva avuto un contrattempo e non sarebbe più stato in grado di raggiungerlo.

	— Poco male, nessun danno, la mia dolce zietta non mi prenderà in giro per esser mancato all’appuntamento! 

	Era solito chiamarla la sua zietta. Il suo nome era Ethel, una vecchiettina simpatica e arzilla che era stata sua vicina di casa anni prima, e avevano mantenuti i contatti, si erano adottati a vicenda. Lei gli rimproverava di essere sempre con la testa tra le nuvole e di non mettere mai la testa a posto. Era un bravo ragazzo ma dopo alcune batoste si era chiuso un po’ e preferiva passare il tempo suonando la sua musica o praticando sport e trascorreva anche gran parte del tempo libero nella natura o con gli animali, cani, gatti, cavalli. Quando poteva dava una mano in una fattoria e sapeva che un giorno ne avrebbe avuta una anche lui. Stava solo aspettando l’occasione giusta. Il progetto giusto, che al momento era un po’ vago. Aveva bisogno di tempo per maturare e occasioni che aiutassero a definire il corso degli eventi.

	Torniamo a Maddy e al suo appuntamento con Jack.

	Maddy è seduta sull’autobus diretto in città, è una bella giornata di sole ma proprio non ha voglia di camminare, è molto pensierosa e scossa. 

	Appare distratta anche quando incontra Jack e camminano per strada. Sembra trascorsa un’enormità di tempo dall’ultima volta 

	in cui son usciti insieme, pensa Jack mentre la osserva.

	Maddy in effetti era svanita nel nulla per qualche giorno, nessun messaggio, nessuna telefonata. Non si conoscevano da molto ma Jack aveva già potuto capire che la ragazza amava condividere con lui le sue esperienze; quindi, era abbastanza sicuro che gli avrebbe raccontato tutto alla prima occasione, almeno così pensava.

	Lui, d’altro canto è davvero impaziente di raccontarle una scoperta sensazionale, ha finalmente trovato la prova di qualcosa in cui ha sempre creduto, qualcosa per la quale è appassionato da sempre: Atlantide.

	I due ragazzi vanno d’accordo, e spesso non si rendono conto di quanto siano simili. 

	Visto che Maddy sembra assorta nei suoi pensieri, decide di coinvolgerla immediatamente nella sua scoperta. Inizia a parlare, o meglio a travolgerla di parole come un fiume in piena. Ha trovato un articolo in qualche rivista riguardante una nuova teoria su Atlantide, i suoi cristalli, pietre con incisioni particolari e altri ritrovamenti: “L’antica civiltà perduta…”.  

	Lui è così eccitato, Maddy però non lo ascolta proprio. Questa cosa non è da lei, è appassionata di antiche civiltà e misteri, inoltre ha la casa piena di cristalli, ne ha accumulati tanti negli anni. Colleziona anche sassi di varie dimensioni forme e colori, è una passione che coltiva fin dall’infanzia. «Chissà cosa le è capitato?», si domanda.

	Jack si rende conto di non veder alcun luccichio negli occhi dell’amica, nessuna curiosità, anzi, sembra assente, pensierosa e malinconica.

	— Maddy, ascolta, come ti stavo accennando poco fa... ma mi stai a sentire?!

	— Uffa Jack, basta! Sei quasi irritante oggi, mi mandi in confusione, parli, parli. Ho bisogno di silenzio, mi sento assalita dalle tue parole a raffica. 

	— Ho bisogno di spazio, lasciami in pace!, gli risponde bruscamente lei con la voce incrinata dalle lacrime.

	Lo ha raggelato.

	— Ma cosa ti prende? Perché mi tratti così?

	— Niente, non ho niente!

	— Dai Mads, non fare così, lo sai che con me puoi parlare. Cosa ti è successo? Non ti ho mai vista così! Fai un respiro, torna qui e calmati.

	— No, lasciami stare… Guarda, me ne vado a casa. Oggi ho proprio sbagliato a uscire. Scusa, ciao, vado!

	Maddy gli volta le spalle e se ne va immediatamente affrettando il passo, senza dar tempo a Jack di esprimersi in alcun modo.

	Jack rimane lì perplesso e stupito per il comportamento dell’amica. Qualche volta hanno avuto qualche piccolo screzio, più che altro dovuto al loro temperamento forte e impulsivo, ma mai era successo qualcosa del genere, mai l’ha vista così sopraffatta e scossa.

	Vorrebbe fermarla, non è facile per lui vedere un comportamento del genere, è una sensazione spiacevole, ma allo stesso tempo l’accaduto lo fa sentire vulnerabile, ed è anche questo che provoca in lui del disagio. Pensa che si son sempre aperti l’un l’altra, e si rende conto che sarebbe sbagliato insistere con lei per avere una spiegazione ora, così decide di darle il suo spazio in modo che possa ritrovare la calma e il suo equilibrio interiore. D’altra parte non vuole perdersi neanche nei meandri della men-

	te, immaginando congetture e preconcetti basati sulle sue esperienze passate. Sicuramente ascoltandosi Jack ha capito chiaramente di essere innamorato di lei, amore a prima vista, almeno per lui, ma se lo tiene per sé senza osare dir nulla o fare alcuna mossa. Ogni qual volta sono insieme si sente avvolgere da un vortice di emozioni e sensazioni e non vuole affrettare i tempi.

	È trascorso un mese dal loro primo incontro e da allora trascorrono insieme molto più tempo di quando non hanno mai ritenuto possibile prima. Si considerano indipendenti e forse anche un po’ solitari, le esperienze del passato li hanno fatti maturare e sicuramente nessuno dei due è alla ricerca di una stampella affettiva con la quale trascorrere la vita.

	Nonostante ciò, il loro rapporto è diverso da qualunque altro del passato, è più profondo, molto più profondo di quanto mai immaginato. Ogni tanto rimangono a fissarsi negli occhi e il tempo sembra fermarsi. È come se entrambi preferiscano rallentare il più possibile, probabilmente per timore di essere travolti dalle loro stesse emozioni.

	Jack mentre è immerso nei suoi pensieri ed emozioni mentre la guarda allontanarsi, così decide di farsi un giro tra i negozi del centro e sbrigare le sue commissioni prima di rincasare, anche se una parte di lui continua a pensare a quella testa matta di Maddy.

	Una volta a casa, mentre beve la sua birra e controlla in maniera distratta la posta elettronica in arrivo, sente suonare alla porta. Apre, e si trova di fronte Maddy. Ha gli occhi arrossati, si vede che ha pianto e allo stesso tempo ha l’espressione di un generale sul piede di guerra.

	Non fa neanche in tempo ad invitarla ad accomodarsi che la ragazza entra con decisione, inizia a camminare avanti e indietro nella stanza, tenendosi le mani e sospirando ogni tanto, finché ad un certo punto prende fiato e chiede con tono lapidario: —Jack, tu vuoi sapere veramente di Atlantide?

	Il ragazzo la guarda e ribatte con un sorriso: — Se la metti su questo tono sembra più che altro una minaccia - ribatte con un risolino - ma sai che... 

	Le parole gli muoiono in gola perché Maddy scoppia in lacrime. Non l’aveva mai vista in quello stato, continua a mordersi nervosamente il bordo del pollice per rimanere tranquilla.

	Jack le mette un braccio intorno alle spalle, delicatamente la fa sedere sul divano e le sorride. La ragazza fa un respiro profondo e inizia a parlare, con un tono dolce, rotto in parte dalle emozioni, evidentemente in tempesta. — Vuoi sapere veramente di Atlantide? 

	Jack sta per iniziare nuovamente la storia del nuovo articolo trovato nei giorni precedenti, ma lei lo zittisce delicatamente appoggiandogli le dita sulle sue labbra, lo guarda fisso negli occhi, fa un respiro profondo e inizia: — Jack, accendi il registratore. È una storia lunga, voglio registrare tutto, nulla deve andare perduto. Ti avevo raccontato che in queste ultime settimane mi sentivo strana, con uno strano senso di angoscia, e che non riuscivo a dormire bene la notte vero? E che ogni tanto mi svegliavo con la sensazione di non essere sola nella stanza?

	— Sì, ah sì mi ricordo, dicevi che ti sembrava di intravedere un uomo con la barba bianca, sì ricordo» e sorridendo prosegue «ma perché credi che tutto questo sia legato ad Atlantide? Cosa te lo fa pensare? Te l’ho già detto nei giorni scorsi, sarà il cambio di stagione anticipato, qui il vento soffia molto forte e non sei ancora abituata. 

	— No Jack, nessun cambio di stagione, ribatte Maddy. — Ho ripreso a praticare meditazione quotidianamente a casa, e anche a fare i miei esercizi di respirazione e radicamento. Quattro giorni fa ho deciso di usare una delle mie punte di cristallo di rocca, quella grande che tengo sulla mensola. L’ho tenuta tra le mani finché non mi sono sentita meglio, l’ho piazzata di fronte a me e mi son detta: ‘Cara Mads, oggi medita con questo. Chissà che ti aiuti a rilassarti di più’, ed è iniziato tutto così, Jack. Durante la meditazione sono entrata in uno stato di rilassamento profondo, e le immagini hanno iniziato a fluire. Inizialmente vedevo colori molto intensi senza alcuna forma precisa, poi mi son ritrovata in un corridoio di un acquario sottomarino. Fantastico, assolutamente fantastico il blu delle acque, sembrava di essere nell’oceano, i pesci colorati che nuotavano sopra la volta, bellissimi, e che colori! Mentre osservavo questa meraviglia ho sentito improvvisamente la voce di un uomo: ‘Ti stavo aspettando’. ‘Chi? Io?’, gli risposi ‘Sì, mia cara, volevi conoscere la storia di Casa, vero? Cosa è successo realmente? Comprendere la ragione delle tue paure più profonde o il motivo di alcune tue passioni e richiami?’. 

	— Jack, era quell’uomo che mi sembrava di intravvedere e di cui ti avevo parlato. Non sapevo cosa pensare o fare, quando ha ripreso a parlarmi: ‘Tutti voi cercate affannosamente Atlantide qua sulla Terra o per i mari’ e dicendomi ciò ha indicato la mia fronte, ‘ma si trova altrove’ indicando la volta di vetro sopra di noi, che ora non si affacciava più sul mondo sottomarino, ma su stelle e le galassie. ‘E per comprendere dovrai usare questo’ allungando il palmo della mano verso il mio cuore. Il mio petto improvvisamente ha iniziato ad irradiare un calore rilassante. 

	— Jack, io, la razionalona super efficiente, avrei potuto fargli mille domande, ma le sole frasi che sono uscite dalla mia bocca sono state: ‘Allora è tutto vero? È reale? E le Sacerdotesse chi sono?’. La risposta è stata: ‘cara la mia fanciulla, regine senza regno arrivate qui dalle stelle come tante Valchirie, senza un regno perché in molte avete dimenticato chi siete, e combattete ancora contro i fantasmi del passato lontano, mantenuti in vita dalle vostre paure attuali’.

	— Jack, mi sono sdraiata a terra sul tappetino che uso per meditare e mi sembrava che quell’uomo fosse lì con me nella stanza, sentivo la sua mano sulla mia, ne sentivo il calore e la gentilezza e ha proseguito dicendo: ‘Vieni, ti sarò guida, è ora che tu comprenda, che inizi a ricordare’. A quel punto mi sono ritrovata con lui tra le stelle e le galassie, non lo vedevo ma ne sentivo la presenza amorevole accanto a me. Non ho mai provato tanta gioia e serenità nel cuore come in quel momento. Ad un tratto mi è sembrato di toccare terra e notare gli occhi dell’uomo farsi seri e guardarmi intensamente come per sostenermi. Ho sentito il mio corpo indolenzirsi, le ossa mi facevano male, i polsi, le ginocchia, le caviglie e soprattutto la schiena. Non poteva essere un sogno. Il dolore lo sentivo, eccome. La schiena faceva decisamente male e sentivo un senso di oppressione tutto intorno a me. ‘Respira’ mi ripeteva, ‘respira, non resistere, respira’. Davanti ai miei occhi era apparsa una nuova immagine, vedevo molte donne e bambini radunati al centro di una piazza. Donne, molte donne, vestite con abiti scuri e logori. Intorno a loro un cordone protettivo formato da altre donne bellissime, vestite con tuniche finemente decorate, sembravano davvero luminose rispetto alle altre. Non erano i loro abiti o i gioielli che indossavano a renderle tali, erano proprio loro a essere luminose, irradiavano luce mentre si tenevano per mano. ‘Devono essere delle sacerdotesse’ ho pensato. C’erano soldati intorno a loro e un uomo dall’aspetto torvo, che si trovava in una posizione sopraelevata rispetto a loro, urlava: ‘Voi siete la feccia di questa generazione! Voi avete osato sfidare la mia autorità con la vostra conoscenza, e avete osato profanare il mio luogo sacro con i vostri rituali!’. Sentivo la sua ira e il suo disprezzo nell’aria intorno a me, mentre adirato continuava a parlare con rabbia. Davanti agli occhi mi si era parata davanti una nuova immagine, il cordone di donne era diventato ancora più luminoso, le loro labbra sussurravano parole che io non sapevo distinguere, riuscivo a udire dei suoni in sottofondo, o forse erano canti appena mormorati provenire dall’ambiente. Sì, era una vibrazione straordinaria e si alzava da quel gruppo di donne sacerdotesse… guerriere. Sì, avevano con sé lance, spade ed archi e allo stesso tempo erano sostenute anche dalla potenza degli elementi e dal loro splendore. Sembravano un corpo unico con la natura.

	— La mia attenzione cade su un piccolo fiore di carta, quattro petali abbastanza allungati e appuntiti simili ad un’elica. Roteava tra le mani di un bimbo che lo fissava intensamente. La vista di quell’immagine mi provocava mal di testa, così ho distolto l’attenzione. Successivamente ho notato un soldato, un elmo ne copriva totalmente il volto, riuscivo a vedere solo il suo sguardo vuoto, come se fosse completamente assente. Si scagliò senza controllo sulle donne al centro della piazza. Era un involucro senza una propria volontà. Spaventoso. Le urla squarciavano l’aria, mentre il canto delle sacerdotesse si faceva impetuoso. Era come se il loro canto e le parole pronunciate scuotessero gli animi da un profondo torpore. Altre di loro usavano archi, frecce, bastoni, scudi e altri oggetti anch’essi luminosi e difendevano le persone nella piazza dalla furia di questi soldati.

	— Sentivo il dolore alla schiena aumentare e allora ho afferrato il cristallo a terra. Come poteva essere tutto così reale? Ho riaperto gli occhi e la scena era ancora lì davanti me. Il mio sguardo si è soffermato su una donna in particolare, era importante osservarla, come se l’obbiettivo di una telecamera si stringesse su questo dettaglio, le sue mani, i suoi capelli, i suoi ornamenti… Il suo volto… Ho pensato: no, non è possibile… Ero io Jack, capisci?! Ero proprio io. L’aspetto era diverso, ma ero io!

	Jack osserva la ragazza mentre parla, è scossa. Per un attimo il ragazzo va alla ricerca nella sua mente di una spiegazione logica e razionale da fornirle, per tranquillizzarla, ma diamine, la risposta è lì, è esattamente quello che gli sta raccontando Maddy. La ragazza non gli sta chiedendo di interpretare le sue parole, non sta cercando qualcuno che le dica cosa fare con quel racconto e giudicarlo, gli sta chiedendo di accoglierla così come è ed ascoltare, ascoltare le sue parole e quello che stanno muovendo, anche dentro di lui. Che cosa le è accaduto? Maddy non è una sprovveduta, la conosce abbastanza bene ormai, è sempre ben radicata nel proprio corpo, ma ora è lì totalmente fragile e vulnerabile. La abbraccia, ma lei lo allontana.

	— Aspetta, non è finita Jack, non è finita, c’è dell’altro, molto altro. Ti stavo dicendo che mi son rivista in una delle sacerdotesse, poi è tornata ancora la fitta alla schiena ed ero lì sdraiata sul pavimento di casa, quando alla mia sinistra ho visto una figura evanescente, bianca, una donna bellissima e luminosa con i capelli sciolti. Mi ha sorriso e mi ha accarezzato il viso, ho sentito il tepore della sua mano sulla tempia, sulla guancia, mi ha messo una mano dietro la schiena nel punto esatto in cui sentivo dolore e ho sentito la sua voce nella mia testa. Mi avrebbe mostrato tutto dall’inizio, perché io capissi, perché io comprendessi e finalmente mi lasciassi andare. Era giunto il tempo. Mi son vista all’interno di una stanza, le pareti erano lisce, perlacee. Ero adagiata su un sostegno circondata d’acqua. Ho sentito canti, voci femminili che riecheggiavano nella stanza, sembrava di stare all’interno di una conchiglia. Son stata adagiata sull’acqua, o una sostanza simile, ne sentivo il profumo, era dolce ed era tiepida. I canti son aumentati di intensità, ho compreso che l’acqua nella quale ero stata adagiata non solo aiutava a lenire il dolore alla schiena ma mi nutriva e rendeva più agevole e delicato il recupero delle memorie. Forse per un po’ mi son anche addormentata e ristorata.

	— Quando ho riaperto gli occhi e stavo bene, ho respirato profondamente per soffermarmi in quel momento di rilassatezza, e le immagini son riemerse da me.

	 

	 

	 

	 

	 

	OLTRE LA MENTE, ATLANTIDE

	 

	 

	— Iniziavo a far combaciare i tasselli del puzzle, ma la mia mente ancora un po’ resisteva, forse sognavo, forse non stava accadendo veramente, così per un attimo le immagini sono scomparse.

	— Ecco, sì, decisamente, ecco cosa era successo: dovevo essermi addormentata, e avevo sognato tutto quanto, un po’ doloroso come sogno, ma pur sempre un sogno. Appena mi sono rilassata invece, le immagini hanno ripreso a fluire, anzi ad avvolgermi. Mi son ritrovata all’interno di una stanza bianca. Quel luogo mi sembrava familiare, mi spostavo di stanza in stanza, sapevo che quella era casa mia. Ho provato un’emozione profonda e travolgente nel cuore. In quell’istante l’uomo dalla barba bianca mi disse: ‘E’ l’Amore che ti ha condotta qua, fidati’. Gli ho risposto che non capivo, gli ho detto che, secondo le varie teorie, sempre ammettendo che Atlantide fosse esistita, la si era sempre considerata come un luogo appartenente alla Terra, non alle stelle.

	— Mentre parlavo l’uomo mi ha sorriso e ha affermato di essere un Guardiano e di conoscere la storia di Atlantide molto bene. Sicuramente i suoi abitanti in passato erano arrivati anche qui sulla Terra, ed erano stati scelti dei luoghi che fossero il più possibili affini al pianeta di origine per vibrazione e dimensione. ‘La Terra allora era molto diversa da quella che conosci tu, - mi disse - ma la sua origine apparteneva alle stelle, a popoli antichi’.

	— Ogni singola parola mi risuonava nel petto, anzi probabilmente si accendeva in me un ritmo, un suono impercettibile che rispondeva e risuonava alle sue parole. Ho cercato di usare tutta la mia presenza mentale e gli ho rivolto varie domande su Atlantide, volevo saperne di più. Come risposta sinceramente non ho udito alcuna parola, ma davanti agli occhi è apparsa l’immagine di un pianeta, la cui parte centrale sembrava essere di una tonalità verde, o verde acqua. Ero attirata da quell’immagine, sembrava pulsare ed emanare una vibrazione. Io non udivo alcun suono, tuttavia ero completamente assorta nella sua immagine e nel petto sicuramente la vibrazione impercettibile di quel suono arrivava. La sentivo, la conoscevo e portava gioia, amore. La parte più esterna del pianeta sembrava di color azzurro, o comunque più chiaro, e il suo colore sembrava irradiare un’aura di luce tutt’intorno.

	— Ero totalmente immersa in questa visione e ne osservavo la bellezza. Sembrava che potessi vedere sia il pianeta nella sua interezza che un breve dettaglio. Sì, riuscivo a vederne la rotazione. Ecco, la vibrazione proveniva da lì, era una melodia che nasceva dalla rotazione del pianeta. Le mie orecchie sembravano essere alla ricerca di una frequenza radio, con infinita pazienza stavano individuando il canale di trasmissione e ne percepivano la frequenza. Bastava solo respirare e non aver fretta; questo mi stava permettendo di sintonizzarmi sulla stessa frequenza.

	— Quello che inizialmente sembrava silenzio in realtà era uno spazio pervaso da musica e canti. Mi son rivolta al Guardiano perché, per quanto tutto questo fosse in qualche modo reale ed evidente, non riuscivo a comprenderlo mentalmente. Mi ha sorriso e mi ha fatto avvicinare così tanto al pianeta da sentirlo respirare e muoversi; era la vita stessa del pianeta, a prescindere da quella dei suoi abitanti, a creare un’esperienza così intensa. Ho chiesto come tutto ciò potesse essere possibile, e a quel punto il Guardiano ha aperto una mano a coppa e sopra il palmo è apparsa una figura geometrica, un solido. Vedevo che era composto da più facce e ruotava su sé stesso. L’immagine non era nitidissima ma l’informazione che ricevevo era che le sue facce fossero dodici. Si trattava di un dodecaedro, tra i solidi platonici è quello associato alla frequenza dello Spirito. Era di color azzurro.

	— Al di sopra dell’altra mano si era aperto un varco che mostrava una serie di immagini che si susseguivano rapidamente e mostravano persone, animali, vegetazione, montagne, acque, sottosuolo, rocce. Ogni singola parte del pianeta, che fosse sulla sua superficie oppure no. Le immagini ad un tratto si son mescolate, rimpicciolite, assottigliate ed infine estese, dilatate fino a creare una spirale in movimento. Il solido platonico e la spirale si son sollevati dalle mani del Guardiano, credo abbiano iniziato a ruotare su sé stessi con maggiore velocità, tanto che mi è sembrato che dalla loro interazione emergesse una luce chiara, stellata. Inizialmente pensavo fosse frutto del loro attrito, ma ben presto mi son resa conto che sembrava dotata di una propria natura, pulsazione e, soprattutto, calore.
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